“Tutto per amore!”
Carissimi nell’Amore Misericordioso,

“E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade.
per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza, nella remissione dei suoi peccati
grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, 

per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,
per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte

e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. 

Questo brano del “Benedictus” c’illumina sul significato dell’Avvento e del Natale: 


il bambino è Giovanni Battista, chiamato a precedere il Messia, per preparare il popolo che cammina nelle tenebre e nell’ombra di morte, perché abbandoni le vie tortuose e diriga i suoi passi sulla via della pace interiore.


Il popolo siamo noi. Le tenebre che ci avvolgono e rendono difficoltoso il nostro cammino sono le idee del mondo, i suoi disvalori, il suo modo materialista di concepire la vita, il suo gusto della trasgressione. Forse noi pensiamo di non far parte di questo mondo, ma l’aria che respiriamo ne è impregnata, per cui è difficile restarne del tutto immuni.


La nostra tentazione può essere quella di adattare il Vangelo alla nostra idea, invece di adeguare la nostra vita al Vangelo. E’ bene, in questo periodo di preparazione al Natale, fare un momento di revisione sincera e vedere se qualche comandamento di Dio l’abbiamo adattato alle nostre false esigenze, perché non ci fidiamo completamente di Dio. Consideriamoli tutti i comandamenti, anche il primo, che ci dice di non aver altro Dio che l’Amore Misericordioso. E’ facile aver più fiducia del conto in banca che del Dio della vita; è facile che ci siano ancora piccole superstizioni che ci condizionano, è facile che anche noi abbiamo la smania di correre dietro a tutti i guaritori e ciarlatani del momento, pensando magari di propiziarci la fortuna.


Dio irrompe nella nostra storia ma non a comando. Egli, dice la Madre Speranza, si presenta a noi come un umile Bambino e ci predica dalla cattedra del presepio. La scena del suo Natale ci parla di candore verginale (Maria), di obbedienza assoluta al volere del Padre (Gesù), di servizio umile (Giuseppe), di grande generosità (pastori), di preghiera di lode (gli Angeli).


Scegliamo il posto da occupare nella grotta che è la nostra casa e facciamo in modo che non manchi niente del poco di cui l’Altissimo si è accontentato. Forse qualcuno di noi deve purificare il cuore per accogliere Gesù come Maria, qualcun altro forse deve mettersi al servizio con umiltà, come Giuseppe, forse, come i pastori dobbiamo guardarci intorno per vedere se qualche “povero Cristo” oggi ha bisogno della nostra generosità (La Madre Speranza amava fare il Natale dei poveri, per offrire loro una giornata di festa, di sorpresa gradita e così dalla festa passare alla lode); tutti poi dovremo unire la nostra voce a quella degli Angeli, per dar gloria a Dio e  annun-ciare agli uomini la pace con l’Eterno e la gioia del cuore, attraverso una sincera riconciliazione.

E allora il vero presepio vivente lo formeremo noi: la nostra casa sarà la capanna e noi saremo i fortunati personaggi che presenziano alla nascita del Figlio di Dio; e vedremo il Sole che sorge nella nostra famiglia, per rischiarare il nostro cammino personale, di coppia, di famiglia e, perché no?, anche di Comunità. Anche in Comunità possiamo identificarci in Maria per la purezza del cuore, in Giuseppe per il servizio generoso, nei pastori per la carità misericordiosa, con gli Angeli lodando e ringraziando Dio, per il grande dono che ci ha fatto, avendoci associati al Suo progetto d’amore per l’umanità del nostro tempo, bisognosa della sua misericordia.


Tutti abbiamo bisogno di rinnovarci in questo Natale, per riprendere vita alla sorgente della Vita, per caricarci d’amore alla sorgente dell’Amore, di riconfermare la nostra fedeltà al progetto di Dio, contemplando i Suo annientamento nell’umile realtà di un Bambino impotente, in obbedienza al desiderio del Padre suo. 
“Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, 
 un corpo invece mi hai preparato.
Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: 
“Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà” 
(Eb 10,5-7).

Io auguro a me e a voi di vivere questo tempo santo, rinnovando nell’umiltà e nel silenzio il nostro cuore, rendendolo sempre più puro, per poter vedere Dio là dove si nasconde: nell’indigenza del povero o alla porta dei cuori ostinati nel rifiuto, mendicante Egli stesso del loro amore, e soprattutto alla porta del nostro cuore, mendicante di un po’ di consolazione. 

Il Bambino Gesù ha bisogno d’amore, la Madre Speranza gli faceva mille coccole, facciamogliele anche noi. Lo consoleremo e ci riempirà di gioia.

Buon Avvento, Buon Natale e auguriamoci anche un Anno 2011 veramente santo.



Uniti sempre nell’Amore Misericordioso.
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